Pensieri domenicali XXVIII domenica anno A 

Dal Vangelo secondo Matteo 22,1-14

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Gesù nel tempio di Gerusalemme dopo la parabola degli operai delle diverse ore nella vigna (Mt 20,1-16), la parabola dei vignaioli omicidi (Mt 21,33-43), espone ai capi religiosi una terza parabola che riprende i temi delle precedenti, con l’aggiunta del tema del banchetto. Gli studiosi vedono la redazione dell’evangelista Matteo influenzata dalla distruzione di Gerusalemme, avvenuta per opera dei romani nel 70 d.C.

1)3 chiamate
“Il re fece una festa di nozze per suo figlio, egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze” (Mt 22,1-3).
Il Signore paragona il Regno alla vicenda di un re che, in occasione delle nozze del figlio manda i suoi servi a chiamare gli invitati.

Colpisce la volontà di condividere la gioia (spesso nei matrimoni dei vip, la gioia è condivisa tra pochi), ma soprattutto la tenacia del re, che vuole a tutti i costi la sala delle nozze stracolma, e per tre volte fa chiamare gli invitati. Se il re rappresenta Dio Padre, se il Figlio è Gesù promesso sposo dell’umanità, si deduce che a Dio sta molto a cuore la nostra vita, ci invita una, due ,tre volte. Ci chiede di accettare il suo dono, di condividere con lui la sua gioia. Come il vignaiolo che invitava a lavorare a tutte le ore, non si rassegnava all’ozio degli operai delle ore 17, così il re questa domenica non si rassegna ad avere dei posti vuoti alla festa di suo Figlio. Egli vuole tutti alle nozze, questa universalità è sottolineata anche dalla preghiera di colletta: “O Padre che inviti il mondo intero alle nozze del tuo figlio…”. Tutti invitati, perché figli, fratelli del Signore!
2)Indifferenza e violenza

“Gli invitati non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari…altri li insultarono e li uccisero!” (Mt 22,6-7).
Davanti ad un invito simile ci sono due reazioni: l’indifferenza (chi va al campo o ai propri affari), oppure la violenza che porta a insultare e a uccidere i servi. Come siamo strani noi uomini, è il banchetto della vita, e diciamo di no. Il Signore per bocca del profeta Isaia, promette addirittura agli invitati al banchetto celeste di asciugare ogni lacrima e di eliminare la morte per sempre (Is 25,8 prima lettura), ma il rischio di rifiutare è per tutti gli uomini, di tutte le generazioni. Non a caso la Colletta chiede per il mondo intero: “donaci la sapienza del tuo Spirito”. Il rifiuto è frutto di tanti piccoli no, spesso impercettibili, di tanti “cosa vuoi che sia?” nella nostra vita. Chi rifiuta il dono di Dio vive il misero fallimento della propria vita, magari in nome anche di nobili occupazioni religiose. Don Milani insegnava ai suoi ragazzi di dire spesso “I Care”, m’interessa!
3)L’abito

“Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”(Mt 22,12)

Il re per la terza volta invia i servi a chiamare tutti quelli che avrebbero trovato, buoni e cattivi, così come il grano e la zizzania (Mt 13,14-30), come la rete con i pesci buoni e cattivi (Mt 13,47-50). Bella la sottolineatura della presenza di buoni e cattivi nella sala: la salvezza è offerta a tutti, perché Dio vuole salvare tutti gli uomini (cf. 1Tm 2,4). Al tempo di Gesù all’ingresso del banchetto nuziale i commensali ricevevano in dono una veste bianca, segno del comune invito ricevuto dal padrone di casa. Il padrone rimprovera ad un uomo di essere senza questa veste.
Da una parte la veste può significare la nostra perseveranza, il nostro sì personale e quotidiano (non basta essere entrati una volta, per sentirci salvati in automatico!), mi sembra però di non dover spingere troppo sul “fattore morale”, la sala era piena di “buoni e cattivi”!
Quella veste può rappresentare anche il nostro battesimo, è il nostro riconoscerci figli piccoli, peccatori, bisognosi di essere salvati dall’amore di Dio. “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo” scrive S. Paolo (Gal 3,27). Non sappiamo se l’inviato fosse mezzo nudo, di certo aveva accettato l’invito ma, aveva orgogliosamente rifiutato il dono della veste (la vita nuova in Gesù), pretendendo di contare sulle proprie forze, questo non è vivere da figli, non è vivere il battesimo. La Colletta termina con il doppio auspicio che “nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna o a entrarvi senza l’abito nuziale”. Allora chiediamo per tutti la grazia di dire “sì” all’invito di Dio, e l’umiltà di indossare la veste di figlio, piccolo, bisognoso di tutto, per questo san Paolo può dire: "Tutto posso in Gesù che mi da la forza" (Fil 4,13 seconda lettura) 

Buona domenica, una preghiera per la nuova pagina della mia vita che inizia domenica a Civitella, Cusercoli e Voltre. 
Don massimo
